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Braccato per cinque anni da tutte le polizie d'Europa aveva cambiato home e connotati con una plastica facciale 

Una celebre fotografia di Liggio subito dopo l'arresto in Sicilia 

Liggio protetto da una "faccia nuova" 
s'è svegliato stupito tra i finanzieri 

L'irruzione all'alba nel lussuoso attico dove abitava il « signor Paranzani » con una donna, un bambino e le guardie del corpo • Arrestati anche due gorilla armati di tutto 
punto - Pistole in casa e mitra nell'auto • Sulle sue tracce i magistrati Turone e Caizzi che seguivano la pista del sequestro Montelera - Un tassello di una inchiesta più vasta 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 16 > 

Luciano Leggio detto Liggio, 
il capolista dell'elenco della 
Commissione antimafia, lati­
tante da cinque anni, consi­
derato imprendibile non solo 
dalla polizia italiana ma an­
che da quelle europee, tanto 
da essersi meritato il sopran­
nome di « primula rossa » del­
la mafia, e stato arrestato a 
Milano questa mattina alle 
6.30 dalla Guardia di Finanza. 
nell'appartamento che occu­
pava assieme a una donna e 
a un bimbo, all'ultimo piano 
di uno stabile di ' lusso, in 
via Ripamonti al 166. 

E' senza dubbio indicativo 
che a compiere la clamorosa 

Da sgherro degli agrari a industriale del crimine 

Trent' anni di carriera 
del simbolo della mafia 

1948: l'assassinio del compagno Placido Rizzotto segretario della Federterra — 1963: i l sacco ur­
banistico e la strage di Ciaculli — I lunghi anni di latitanza all'ombra di potenti protezioni — 1 9 7 1 : 
la scomparsa del giornalista De Mauro e l'assassinio del procuratore Scaglione — La via della droga 

bolo della mafia? Perchè in 
trent'anni di una inarresta­
ta carriera, di tremende e 
torbide imprese, di saldi e 
palpabili legami con una ar­
ticolatissima gamma di pote­
ri. c'è in pratica il più effi­
cace. sintetico e oggettivo 
ritratto del sistema mafioso; 
della sua storica duttilità (al­
tro che vecchia, e nuova, e 
7iuovissima mafia!): delle 
sue classiche capacità di 
adattarsi ai tempi, fino a 
precorrerli; e anche della sua 
sostanziale impunità. Tant'è 
che non stupisce come pro­
prio lui — il sanguinario 
boss, la primula inafferrabi­
le. il feroce esecutore pri­
ma e poi commissionario di 
qualcosa come una cinquanti­
na di omicidi per non parlar 
del resto — abbia tutt'oggi 
una fedina penale quasi im­
macolata: una condannuccia 
per il furto di un paio di co­
voni di grano, nel '48, e poi 
più nulla sino al '70. quando 
ci vorrà uno scandalo nazio­
nale per ottenere in appello. 
quasi per il rotto della cuf­
fia. quella condanna all'er­
gastolo già diventata defi­
nitiva che dovrebbe ora far 
considerare concluso il curri­
culum di Liggio. 

Lo sgherro 
degli agrari 

Comincia presto, questa car­
riera, nel '45 a 'diciannove 
anni e sul terreno più tradi­
zionale: in campagna, a Cor-
leone .nell'arido e poverissi­
mo entroterra palermitano. 
Qui ruba i covoni, ma è bec­
cato sul fatto da due guardie 
giurate. Coccio di tacca (chic­
co di fuoco) gliela farà pa­
gare cara: una guardia è uc­
cisa dopo pochi mesi, l'altra 
dopo tre anni. Liggio è as­
solto per insufficienza di pro­
ve. Il suo prestigio sale rapi­
damente. E si applica alla 
contingenza più importante 
ael momento: c'è fame di 
terra, bisogna colpire il feu­
do e trasformarlo, grandi lot­
te contadine scuotono la Si­
cilia. 

Un punto chiave è il Cor-
leonese, dove la posta brac­
ciantile è il feudo Strasatto. 
Il campiere che lo ammini­
stra è ucciso (delitto impu­
nito); il successore è Liggio. 
Di H a pochi giorni scompa­
re — è il marzo '48 — il se­
gretario della Federterra di 
Corleone. Placido Rizzotto. 
Sequestrato e ucciso, il corpo 
è settato e nascosto in una 
foiba a Rocca Busambra: li 
sono tuttora 1 suoi resti. Te-
st'mone del delitto (che ri­
marrà impunito per l'asso­
luzione di Liggio: una pagi­
na fosca e infame di vicende 
giudiziarie su cui da tempo 
è tornata ad indagare l'an­
timafia) è un pastorello, 
Giuseppe Letizia, dodici anni. 
Sorpreso più tardi in stato di 
shock il ragazzo viene rico­
verato all'ospedale di Cor-
leone; vi muore nel giro di 
due ore p?r «tossicosi»: 
una iniezione « calmante » 
fatta dal medico Michele 
Navarra. che di lì a poco di­
venta il direttore dell'ospe­
dale e della mutua Coldiretti, 
il suggello rrofessiona'e del-
l'allora capo riconosciuto 
della mafia 

Liggio è il suo braccio de­
stro. e l'animatore — insie-

. me — di una vastissima re­
te di clientele al servizio del 
sistema di potere de. e di 
una « società armentizia » 
che per la prima volta or-

. ganizza su scala industriale 
quella tipica attività mafio­
sa che è l'abigeato, il furto 

, di bestiame. Sono gli Anni 
Cinquanta, anni roventi per 
chiunque s'opponga all'ascesa 
di Liggio. E puntualmente. 
nel volger di tre anni, tutta 
la J binda è ' letteralmente 
sterminata: dai gregari (al-

| meno tredici crii uomini eli-
, minati) allo stesso loro capo 
I Navarro, centoventi pallnt-
' fole in corpo ncll'n«»nsto \S8. 

Assoluzioni a catena per Lig­

gio (che finirà condannato 
per il delitto Navarra solo 
in extremis quattro anni fa, 
ma quando è uccel di bosco 
già per la seconda volta), per 
il quale ormai l'entroterra di 
Palermo è un limite troppo 
angusto e sempre meno red­
ditizio. 

E' il momento del salto di 
qualità: la mafia non molla 
la campagna ma di prepoten­
za (di prepotenza?, con inte­
re amministrazioni comunali 
che le spianano la strada ta­
gliandole su misura i piani re­
golatori, gli appalti, ogn'altro 
sia richiesto?) entra in città. 
Altri anni roventi, legami an­
cor più stretti con l'industria 
di potere de, e poi la guerra 
aperta tra le due bande più 
potenti che han fatto di Pa­
lermo il quartier generale 
prima del campo della specu­
lazione fondiaria ed edilizia, 
poi del traffico dei tabacchi 
e della droga. Liggio non si 
limita a vincere e sgominare 
gli avversari La Barbera e 
Torretta: tredici morti, sei 
scomparsi, una decina scap­
pati. 

Con i suoi alleati, i non me­
no temibili e ancora oggi la­
titanti Greco, vuole stravin­
cere: è l'orrenda strage di 
Ciaculli dell'estate '63 che, 
sbagliando bersaglio (sono uc­
cisi sette tra soldati, carabi­
nieri e agenti di PS), fa tra­
boccare il vaso. Il capobanda 
s'agguatta, ma dopo un an­
no è preso grazie ad una sof­
fiata che scatenerà la rissa 
t ra polizia e carabinieri. Ci 
resterà poco, in carcere, è 
assolto daccapo, prima a Ba­
ri - (delitto Navarra) e poi 
a Catanzaro (processone per 
la guerra di Palermo. In 
Mercedes scorrazza per l'Ita­
lia soddisfatto, per qualcu­
no persino accattivante. Poi 
si ferma a Roma, par cu­
rarsi il morbo di Pott nel­

la lussuosa clinica privata 
« Regina Margherita. ». Più 
tardi, nel corso d'un processo 
per diffamazione, si dirà che 
ricevesse molti amici influen­
ti e con essi intrecciasse lun­
ghi colloqui telefonici. Tra 
gli altri, verranno fatti i no­
mi del sottosegretario alla sa­
nità Volpe e del tributarista 
Buttafuoco poi invischiato (e 
per questo arrestato) nella 
scomparsa del giornalista 
Mauro De Mauro. In quella 
breve stagione e nella clamo­
rosa fuga che la sigla sta for­
se il nodo risolutivo del suo 
ruoìo-chiave e del saldo tessu­
to di complicità di cui s'è 
sempre potuto avvalere in un 
rapporto di scambievole in­
teresse. 

I pretesti 
dì Scaglione 

Perché non è stato applica­
to in tempo e ovunque fosse 
possibile (non necessariamen­
te a Corleone come aveva di­
sposto il magistrato...) quel­
l'ordine di custodia precau­
zionale che doveva essere 
l'anticamera del suo arresto? 
Il procuratore capo di Paler­
mo, Scaglione, ha appena il 
tempo di cincischiare un'as­
surda giustificazione davanti 
alla Commissione parlamen­
tare antimafia e di subire 
una durissima censura: poi 
— maggio '72 — viene fatto 
fuori in un sensazionale re­
golamento di conti, il secon­
do anello della catena che 
era cominciata a saldarsi po­
co prima col sequestro De 
Mauro, settembre '71. Perchè 
il questore Mangano trat­
tava con Frank Coppola la 
possibilità di ritrovarsi faccia 
a faccia con Liggio? L'interro­
gativo sarà riproposto in ter­
mini molto inquietanti dallo 

attentato a Mangano, dal se­
questro (e poi ancor più dalla 
manipolazione delle bobine di 
assai equivoche intercettazio­
ni) e può trovare una rispo­
sta solo in delicatissimi ac­
certamenti che l'Antimafia 
stava concludendo proprio 
nelle stesse ore in cui Liggio 
era stato catturato. 

E chi, o che cosa, ha pro­
tetto per altri lunghi anni, in 
Italia e sotto il naso di chi lo 
cercava, la latitanza del ca­
pomafia, addirittura consen­
tendogli di esercitare vecchi e 
nuovi affari (da poco anche 
la - conquista del monopolio 
delle slot-machines e, forse, 
appunto • i sequestri a cate­
na) per cui è anche in que­
sti giorni sotto processo in­
sieme a tutto il Ghota della 
criminalità palermitana; di 
spedire persino a Corleone, 
sotto gli occhi di tutti, co­
lossali rimesse in danaro per 
investimenti di tutto ripo­
so a garanzia di una buo­
na vecchiaia dei familiari? 

Le piste son tante che una 
vorrebbe condurre persino a 
quel gran punto-chiave che è 
la commedia architettata per 
celare le vere modalità delia 
decisione di chiudere la boc­
ca a Salvatore Giuliano prima 

.che fosse troppo tardi. E' 
stata, e per ora resta, solo 
un'ipotesi. Ma dà un'emble­
matica dimensione di Liggio, 
una volta sgombrato il cam­
po dai fumi d'ambiente e di 

'folklore che per tanto tempo 
hanno cercato di mascherare 
il vero segreto (di potere eco­
nomico, di rapporti con appa­
rati pubblici, di legami con 
centrali politiche reali) delia 
totale polivalenza di un po­
tere che in fondo ha in Lig­
gio solo la punta più esposta 
ma forse non più cosi peri­
colosa di un grande iceberg. 

Giorgio Frasca Polara 

Le prime ripercussioni nel capoluogo siciliano 

« » È preso l'imputato ir 1 
Alt al processo di Palermo 

Il clamoroso annuncio nell'aula dove si giudicano i «114» • Edizioni straor­
dinarie - A Corleone la sorella che aveva procura per parte dei suoi beni 

PALERMO. 16 
La clamorosa notizia della 

cattura, a Milano del sangui­
nario boss corleonese, si è 
sparsa ne! volgere di poche 
ore. in tutta Palermo, rim­
balzando dalle redazioni di 
giornali e delle agenzie di 
stampa fino al Palazzo di 
giustizia dove si sta celebran­
do il precessone contro la 
cosiddetta « Nuova mafia » in 
cui il boss figura come l'im 
putato numero uno. latitante 
Lno a ieri. 

Il quotidiano della sera, 
L'Ora, è uscito in edizione 
straordinaria con un titolo a 
nuve colonne in prima pagina. 
richiamando attorno alle ri­
vendite dei giornali, in tutte 
le zone della città, affollatis­
simi capannelli. 

L'impressione provocata dal 
l'improvviso crollo del mito 
della formidabile latitanza di 
Ligsio e la sottolineatura de­
gli stretti legami mantenuti 
dal boss con i più virulenti 
ambienti mafiosi palermitani. 
s: mescolano nei commenti 
delle prime ore. Al palazzo di 
giustizia, la sezione promi­
scua de] tribunale ha sospe­
so l'ud'enza di questa mat­
tina del orocesso contro 1 ma 
IIOM che era appena iniziata. 
A comunicare la notizia ò sta­
to il P.M. Pedone, che ha 

chiesto una pausa per per­
mettere al tribunale d: pren-
dere le decisioni conseguenti 
a questo « fatto di straordi­
naria importanza». Il magi­
strato aveva detto testualmen­
te senza fare il nome di Lig­
gio: « E' stato arrestato uno 
degli imputati di primo piano 
di questo processo. Si tratta 
— ha aggiunto il dot­
tor Pedcoe — dell'imputato 
che fu visto a Villa Margheri­
ta (la clinica romana dove la 
"Primula Rossa" di Corleone 
si fece curare prima di far 
perdere le proprie tracce -
n.d.r.). 

Il processo che vede Liggio 
imputato di associazione a de­
linquere insieme ad altri 75 
mafiosi, rischia ora di subi­
re un rinvio proprio nel mo­
mento in cui era appena ini­
ziata la sfilata dei testi più 
importanti. A giorni, proprio 
qui a Palerno ci sarebbe sta­
to un confronto fra il questo 
re Mangano e il boss Cop­
pola proprio sull'argomento 
« Liggio ». Liggio, che non era 
stato mai interrogato neanche 
in istruttoria, dovrà essere 
tradotto a Palermo, e, nel­
la attesa il processo dovrebbe 
essere sospeso. 

Con l'arresto di oggi sul­
l'almanacco dei nomi più im­
portanti delia marta restano 

da cancellare solo i cugini 
Greco, che si dice siano in 
Libano dove dirigerebbero il 
traffico di stupefacenti. Il pas­
saggio di uno di essi per Mi­
lano fu accertato casualmen­
te: un agente della pohz.a 
stradale identificò il 29 lu­
glio del 1970 gli occupanti di 

• una vettura: tre di essi 
Gerlando Alberti, Giuseppe 
Calderone. Gaetano Bada.a-
menti (tutti imputati nel pro­
cesso alla « Nuova Mafia ») 
esibirono documenti autentici. 
Altri due dissero di essere 
cittadini stranieri e mostra 
rono due passaporti intesta­
ti a Adalberto Barbieri, ca­
nadese e Renato Caruso Mar-
tinez, brasiliano. L'PBI iden­
tificò successivamente i due; 
il primo era Buscetla, l'altro 
Greco. 

Intanto la sorella maggiore 
di Liggio. Maria Antonietta, 
63 anni, maestra nubile e tor­
nata recentemente a Corleo­
ne dopo essere stata inviata 
per alcuni mesi in soggiorno 
obbligato a Spongano (Lecce) 
dalla sezione Antimafia ael 
tribunale di Palermo. La don­
na che ha una procura gene­
rale, dei fratello ha acquista­
to nella primavera del 1973 
oltre cento ettari di terreno in 
contrada a Piano • della 
Scala ». 

operazione sia stata la stessa 
équipe di magistrati e di uffi­
ciali della Guardia di finanza 
che non molto tempo fa arri­
varono all'identificazione della 
cella in cui veniva tenuto pri­
gioniero Luigi Rossi di Mon­
telera, la cui liberazione av­
venne due giorni prima che 
la famiglia fosse costretta a 

'pagare il favoloso riscatto di 
cinque miliardi in oro che 
era stato richiesto dal rapi­
tori. 

Anche questa volta le inda­
gini che hanno portato alla 
identificazione e all'arresto di 
Luciano Liggio sono state di­
rette dal giudice istruttore 
Giuliano Turone e dal PM 
Giovanni Caizzi, che si sono 
avvalsi dell'opera del colon­
nello Giovanni Vissicchlo che 
ha materialmente eseguito 
l'arresto e del colonnello Ses­
sa, comandante del nucleo re­
gionale di polizia tributaria. 

All'arresto di Liggio, ricer­
cato da cinque anni a questa 
parte, si è arrivati nel corso 
delle indagini sui rapimenti 
avvenuti da tre" anni in qua 
nel Nord; in particolare due 
di questi sequestri, quello di 
Pietro Torielli e quello di 
Rossi di Montelera sembrano 
potersi mettere In connessio 
ne con la persona del boss 
mafioso arrestato questa mat­
tina, ma non si esclude nep­
pure l'eventualità che proprio 
Liggio sia stato il regista an 
che dì tutti gli altri (Torielli. 
1972; Papattoni, Italo e Ros­
sella Rossini, Paul Getty, Lui­
gi Rossi di Montelera, Aldo 
Canna vale. 1973; Bolis, Lon-
ghi. Colombo. Botta, 1974). 

Nel corso dì una conferen­
za stampa tenuta- questo po­
meriggio alle 14,30 nella caser­
ma della Guardia di finanza 
in via Fabio Pilzi, i protago­
nisti delle indagini che han­
no portato al clamoroso arre­
sto ne hanno raccontato le 
fasi: 

« L'operazione è scattata al­
le 6 di questa mattina, con­
temporaneamente In cinque 
diversi punti della città — ha 
detto il colonnello Sessa - . 

"Si trattava di agire simulta­
neamente su obiettivi diver­
si ». E occorreva far cadere 
nella rete anche i più diretti 
collaboratori di Liggio, quelli 
che lo avevano aiutato a ri­
manere nascosto in tutti que­
sti anni continuando a diri­
gere una vera e propria in­
dustria del crimine, con un 
« fatturato », è cosa ormai cer­
ta. di alcuni miliardi all'anno. 

Nella rete, infatti, sono ca­
duti anche i due fratelli Igna­
zio e Giuseppe Pullara, rispet­
tivamente di 28 e 48 anni, na­
tivi di San Giuseppe Iato, ma 
residenti nella nostra città e 
che sono considerati i due 
« gorilla » personali di Liggio. 
oltre che i prestanome di al­
cune attività commerciali che 
il boss mafioso aveva avviato 
a Milano in questi anni. 

Ecco quali erano gli obiet­
tivi che la Guardia di finanza 
aveva individuato e in dire­
zione dei quali si sono mossi, 
all'alba di oggi, 47 uomini, fra 
ufficiali e finanzieri, con di­
versi automezzi: via Giambel-
Hno 56. dove, all'angolo con 
via Bruzzesi, era stata aperta 
recentemente • un'enoteca del 
valore di alcune centinaia di 
milioni che risulta ufficial­
mente di proprietà di Giusep­
pe Pullara, ma che si pensa 
essere una delle tante attivi­
tà commerciali che Liggio 
aveva iniziato a Milano; via 
Giambellino 57. lo stabile di­
rimpetto a quello dell'enoteca, 
dove abitava il fratello di Giu­
seppe, Ignazio Pullara al viale 
Umbria 50. sede della «Vini­
cola Baroni », la « casa ma­
dre » dell'enoteca di via Giam­
bellino, con magazzini dove 
venivano depositati alcoolici e 
vini pregiati per altre centi­
naia di milioni; via Cavezzali 
10. abitazione di Giuseppe Pul­
lara e. infine, via Ripamonti 
166 dove si sospettava risie­
desse il famoso boss mafioso. 

In quest'ultimo posto si è 
recato personalmente il co­
lonnello Giovanni Vissicchio 
con il maggiore Vincenzo 
Lombardo, un altro ufficiale 
e sei finanzieri. Quello di via 
Ripamonti è un condominio 
di lusso, costituito da tre di­
versi corpi di stabili, con un 
ampio e ben curato giardino 
al centro, un parco giochi per 
i bambini, box sotterranei o 
perfino un laghetto con le 
anatre. Gli appartamenti so­
no stati venduti tre anni fa. 
al termine della costruzione 
del condominio, a un prezzo 
medio di 30 milioni circa: il 
loro valore oggi è ampiamen­
te raddoppiato. 

Liggio aveva acquistato — 
non si sa ancora quando — 
un attico con oltre duecento 
metri di terrazzo, disposto su 
due piani, nello stabile che 
fa quasi angolo con via So-
Iaroli. Come abbiano fatto i 
sei finanzieri e i t re ufficiali 
a entrare nel giardino senza 
passare dalla portineria e sen­
za neppure scavalcare le can­
cellate o i muri di cinta, non 
è stato possibile saperlo. 

Tre uomini sono stati la­
sciati di guardia davanti alla 
palazzina dove abitava Liggio; 
tutti gli altri sono saliti al 
sesto piano. Tutti — a quan­
to ci è stato detto — erano 
pronti al peggio, ma non vi 
è stato neppure un accenno 
di resistenza. 

La porta è stata aperta da 
una donna bionda e robusta, 
ancora molto-giovanile, Lucia 
Parenzan, 40 anni, madre di 
un bimbo di un anno e mez­
zo che si trovava nello stes­
so appartamento. La posizlo-i 
ne ni questa donna è ora al 
vaglio degli inquirenti: uffi­
cialmente si tratta di una go­
vernante e pare accertato che 
non fosse al corrente della 

Luciano Liggio mentre lascia la caserma della Guardia di 
Finanza di Milano per essere tradotto in carcere 

vera identità dell'uomo che 
viveva sotto il suo stesso tetto. 
Risulta comunque Intestata­
ria dell'appartamento. Si cer­
ca anche di appurare chi sia 
il padre del bimbo. t 

« Sì trat ta di un apparta­
mento di cinque stanze — ha 
detto oggi il colonnello Vis­
sicchio — tre camere da let­
to, un ampio soggiorno, la cu­
cina, e tre servizi. In una del­
le stanze c'era un uomo che 
dormiva ». 

La sorpresa degli ufficiali 
della Guardia di finanza non 
deve essere stata lieve: Il vol­
to dell'uomo che avevano di 
fronte non aveva più nulla 
a che vedere con quello di 
Luciano Liggio, riprodotto in 
migliaia di fotografie: ì ca­
pelli erano grigi e più folti, 
l'ovale del viso notevolmente 
modificato, le sopracciglia ar­
cuate e non ad angolo come 
le aveva il Liggio che tutti 
conoscevano; due folti baffi. 
anch'essi brizzolati, contorna­
vano la bocca. 

« Nonostante ciò • lo abbia­
mo riconosciuto subito — ha 
proseguito il colonnello Vis­
sicchio — un uomo può mo­
dificare completamente il pro­
prio volto e il passare degli 

anni costituisce un valido 
aiuto in questo senso, ma 
non potrà mai .cambiare uno 
sguardo, un modo di sorride­
re, il timbro della voce». 

Liggio appariva disorienta­
to: «Chi è lei» ha chiesto il 
colonnello. « Fra poco glielo 
dirò ». ha risposto Liggio e 
si è messo a sedere sul letto. 
« liei è...? » ha chiesto il co­
lonnello Vissicchio e non ha 
fatto in tempo a pronunciare 
il nome che quello lo ha in­
terrotto bruscamente: «Sì, so­
no io». Solo dopo, una volta 
fuori di casa, Liggio decline­
rà le sue vere generalità che 
riconfermerà poi al dottor 
Giuliano Turone. ' ' 

Liggio, che avsva riacqui­
stato un poco della sua fred­
dezza, si è vestito tranquilla­
mente, poi ha chiesto e otte­
nuto il permesso di radersi. 
« A questo punto — prosegue 
il racconto del colonnello Vis­
sicchio — mi ha preso per 
mano e mi ha condotto verso 
un armadio, ,lo ha aperto e 
mi ha mostrato una valigetta 
del tipo che usano i tiratori 
per portare le armi ai poli­

goni e mi ha detto: "Sa cosa 
c'è", poi ha voluto che fossi 
io stesso a prenderla e ad 

aprirla; dentro c'erano quat­
tro "Smith e Wesson" calibro 
38 special, due a canna corta 
e due a canna lunga, con re­
lativo munizionamento. Poi 
abbiamo perquisito il box. 
dove era parcheggiata una 
"BMW" color carta da zuc­
chero dentro alla quale ab­
biamo trovato una machine 
pistole». 

Pochi minuti dopo il giudi­
ce istruttore Turone. che ai 
trovava alla caserma della 
Guardia di finanza in via Fa­
bio Filzì dove era stato Isti­
tuito un vero e proprio cen­
tro operativo, metteva a ver­
bale la sola dichiarazione che 
Liggio abbia fatto: « Sono e 
mi chiamo Leggio Luciano 
detto Liggio, nato a Corleone 
il... >,. 

Il giudice lo ha invitato h 
nominare un suo difensore e 
Liggio ha fatto il nome del­
l'avvocato Nitrito; subito do­
po è stato trasferito In un 
carcere che non è quello di 
San Vittore e che viene te­
nuto segreto. Si sa solo che 
è guardato a vista giorno e 
notte da una pattuglia della 
Guardia di finanza. 

Le sue condizioni di salute 
— a quanto hanno detto il 
dottor Turcne e il dottor 
Caizzi — sono discrete ma 
non eccellenti; alcune medici­
ne che gli sono necessarie 
sono state prelevate dall'ap­
partamento in cui è stato ar­
restato, altre sono state ac­
quistate su sua indicazione. 
Luciano Liggio è affetto dal 
morbo dì Pott ed è quindi 
particolarmente sofferente al 
fegato. 

L'uomo, però, che si sono 
trovati di fronte questa mat­
tina i finanzieri e i magistra­
ti, non solo aveva un vol­
to completamente diverso da 
quello di Liggio prima della 
latitanza, ma anche una salu­
te decisamente ristabilita ri­
spetto a quel Liggio che ap­
pare nella foto del suo arresto 
avvenuto il 16 maggio del '64 
a Corleone, nella quale ap­
pare sostenuto a braccia dal 
questore Mangano e da un 
altro ufficiale dei carabinieri. 
• Appare evidente che in que­
sti anni di latitanza Luciano 
Liggio ha ricevuto delle cure 

« L'arresto di Luciano Lig­
gio è solo un tappa », hanno 
detto • questa mattina i due 
magistrati Turone e Caizzi 
che da due anni e mezzo 
conducono le indagini sulla 
« anonima sequestri » e sulla 
« nuova mafia » insediatasi al 
Nord. 

Mauro Brutto 

Li Causi: 
«Ora possibile 

far luce su 
molti delitti» 

J 
Sull'arresto di Liggio a Milano 

abbiamo chiesto una dichiarazione 
al compagno Girolamo Li Causi, il 
popolare e combattivo dirigente 
comunista siciliano che ha legato 
tutta la sua vita alla lotta contro 
la mafia o per l'Individuazione e la 
denuncia dei suoi legami politici. 
Li Causi è stato anche vicepresidente 
della Commissione parlamentare an­
timafia. Ecco la sua dichiarazione: 

La via che ha condotto la 
Guardia di finanza di Milano 
all'arresto di Luciano Liggio 
non può essere che quella del­
la droga. Le piste seguite per 
giungervi saranno emerse in 
parte dalle indagini sui cla­
morosi sequestri di persona 
al Nord e in parte dalle vi­
cende giudiziarie connesse coi 
processi in corso a Genova 
per l'assassinio del Procura­
tore generale Scaglione e a 
Palermo e Firenze per la tor­
tuosa vicenda Mangano-Frank 
Coppola che si impernia, ap­
punto, sulla mancata collabo­
razione del Coppola col Man­
gano proprio per l'arresto di 
Liggio. 

Luce, finalmente, potrà 
forse essere fatta sulla scom­
parsa del giornalista Mauro 
De Mauro, sul tentato assas­
sinio del deputato missino Ni-
cosia, sui dissensi profondi 
tra la questura e i carabinieri 
di Palermo e sui reciproci di­
spetti tra Mangano, il colon­
nello dei carabinieri Milillo e 
quindi sulle gravissime re­
sponsabilità dell'ex capo della 
polizia Angelo Vicari. 

L'arresto di Liggio ripro­
pone poi un altro interrogati­
vo: continueranno i Greco di 
Ciaculli a rimanere inaffer­
rabili, essi che sono latitanti 
fin dal '48, epoca dell'assas­
sinio del sindacalista compa­
gno Placido Rizzotto di Cor-
leone ? 

In una mano sporca 
sono abbastanza germi 
dauccid 

3 - * 

Un uomo che trascura 
la sua igiene personale, può essera 
un grave pericolo 
per sé e per chi lo circonda. 

Alla sporcizia si accompagnano 
pericolosi germi, quindi malattie. 
infezioni, epidemie. 

Ricordati. 
La tua pulizia è la salute di tutti 

a cura del Ministero deXa Sanità 
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